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Valori umani e vita futura

Una parola chiave per comprendere la dottrina generale del Concilio è quella che suona
«escatologia». Parola strana all’orecchio non iniziato al linguaggio biblico e teologico, per la sua
etimologia greca, che si risolve in questo significato: scienza delle cose ultime: «escatos» infatti
vuole dire ultimo. E non solo questa parola (o più spesso il suo significato) è ricorrente in tanti
passi dei documenti conciliari, ma domina tutta la concezione della vita cristiana, della storia, del
tempo, dei destini umani oltre la morte (quelli che il catechismo e la predicazione chiamano i
«novissimi», cioè: morte, giudizio, inferno, paradiso), ma specialmente domina la concezione del
disegno divino sull’umanità, sul mondo, sull’epilogo finale, glorioso ed eterno della missione di
Cristo. Questa concezione ci richiama ad una Chiesa in cammino verso un’altra vita, non stabilita
definitivamente in questa terra, ma provvisoria, e tesa in un messianismo che si colloca oltre il
tempo.

Questa visione dell’«al di là» è di somma importanza per ogni ordine di cose: vi è un «al di là»?
quale sarà? come lo possiamo conoscere? quale influsso ha su l’«al di qua» la risposta a queste
domande? la vita nostra finisce qui, sulla terra, o continua in qualche maniera, e quale, in un altro
mondo? La stima dei valori umani e temporali, cioè la filosofia della vita, si capisce, dipende
dall’esistenza affermata, o negata, o anche solo supposta (Cfr. Pascal) di una vita futura,
dall’immortalità dell’anima e dalla sua responsabilità di fronte a un Dio giudicante. Per di più, la
sorte di una singola esistenza umana non è estranea al disegno generale che riguarda l’umanità;
e se questa è stata pensata da Dio nella intuizione d’un fine, il raggiungimento di questo fine, cioè
la fine della scena umana nel tempo, diventa per la legittima e implacabile curiosità estremamente
interessante. L’«al di là», cioè la realtà escatologica, assume dunque un triplice significato, riferito



il primo alla condizione del nostro essere personale dopo la morte; riferito il secondo nel senso più
proprio al regno di Dio e di Cristo dopo la sua risurrezione e dopo la «fine del mondo»; e il terzo a
tutta la realtà soprannaturale. Ecco dunque l’interesse dell’escatologia: la fine dell’uomo e del
tempo che raggiunge il fine dell’umanità e della storia, prestabilito da Dio.

Vediamo come il Concilio ci presenta le cose. Naturalmente la lampada della fede rischiara
l’immenso quadro misterioso del tempo presente e dell’al di là, dove la Chiesa appare appunto
come il disegno di Dio tracciato sullo sfondo dell’universo, e rivela il suo proprio essenziale
carattere escatologico.

«La Chiesa, - è detto nella costituzione conciliare che la riguarda - alla quale tutti siamo chiamati
in Cristo Gesù e nella quale mediante la grazia di Dio acquistiamo la santità (finalità nostra
personale), non avrà il suo compimento se non nella gloria del Cielo, quando verrà il tempo della
restaurazione di tutte le cose (Cfr. Act. 3, 21) e col genere umano anche tutto il mondo, il quale è
intimamente congiunto con l’uomo e per mezzo di lui raggiunge il suo fine, sarà perfettamente
restaurato in Cristo» (Cfr. Eph. 1, 10; Col. 1, 20; 2 Petr. 3, 10-13).

Dunque, vediamo quante verità veniamo subito a conoscere. Una sapienza governa il mondo, e
svolge in esso un piano provvidenziale per l’umanità. Questo piano diventa logico e operante in
Cristo, e per Lui nella Chiesa. La Chiesa è «in fieri», in divenire, non è al suo stato completo e
perfetto; è pellegrina sulla terra e nel tempo. Esiste una vita futura. Esiste un regno avvenire, dove
la luce, la vita, la felicità saranno concesse in grado di pienezza e senza limiti di durata. Anche le
cose create supereranno lo stato presente, soggetto ad una intrinseca pressione evolutiva, per
subire una metamorfosi di nuova perfezione (Cfr. Rom. 8, 22). Siamo nella fase intermedia
dell’esistenza, cioè tra un grado iniziale e un grado superiore, escatologico. Siamo nella fase della
speranza (Ibid. 23-25).

Così che sappiamo che cosa rispondere all’opinione di quelli che, interpretando gli scritti del
Nuovo Testamento circa gli avvenimenti escatologici, sostengono che essi, venuto il Messia, sono
già stati realizzati, e quindi non vi sarebbe altro da attendere; il cristianesimo, dicono, riguarda il
presente, non il futuro. Noi stiamo alle parole del Signore, le quali ci assicurano che, venuto Lui
nel nostro mondo, già «il regno di Dio è in mezzo a noi» (Cfr. Luc. 17, 21);  già noi ora
possediamo, nella Chiesa animata dallo Spirito Santo, immense ricchezze di vita nuova; ma poi,
con afflato profetico che respira in tutto il Vangelo, Cristo ci ammonisce che la sua venuta storica,
quale noi conosciamo dal Vangelo, non è l’ultima. L’ultima, quella escatologica, che con altro
termine, distinto per noi ora da un significato specifico, chiamiamo la «parusia» (che vuol dire
presenza, avvento, apparizione), sarà «nel giorno del Signore» (Cfr. Is. 2, 12; 13, 6; ecc.), quando
Cristo ritornerà per «giudicare i vivi ed i morti», e per inaugurare la teofania finale, la visione
beatifica dell’eternità.

Tutti certamente ricordiamo i grandi discorsi del Signore su questo tema apocalittico, nei quali le
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prospettive del futuro si sovrappongono misteriosamente, e sui quali dovrà indugiarsi lo studio
attento e docile alla interpretazione della Chiesa. Abbiamo la certezza circa le catastrofi
escatologiche, ma non conosciamo né il quando, né precisamente il come (Cfr. Matth. 24, 36-44;
Apoc. 3, 3; ecc.). Ci è perfino impossibile avere un’immagine adeguata, anche puramente
fantastica del mondo escatologico; le profezie dell’Apocalisse si esprimono in linguaggio figurato
di non facile interpretazione; anche i tentativi più veggenti e più lirici dei poeti e degli artisti restano
rappresentazioni arbitrarie ed impari alla realtà (vedi «La Divina Commedia» di Dante, i «Paradisi»
di Milton; ecc.). Questa nube di mistero, che nasconde la visione del mondo escatologico, ha dato
origine a teorie inaccettabili sul messianismo di Gesù, quasi fosse puramente escatologico e
d’imminente attuazione (Weiss, Loisy), e ha dato pretesto a critiche molto negative circa
l’interpretazione del Vangelo e circa la mentalità dei primitivi cristiani; come pure offre pretesto alla
mentalità moderna di eludere la questione della sorte futura dell’uomo; dei «novissimi» pochi
parlano e poco. Il Concilio, però, ci ricorda le solenni verità escatologiche che ci riguardano,
compresa quella terribile d’un possibile eterno castigo, che chiamiamo l’inferno, sul quale Cristo
non usò reticenze (Cfr. Matth. 22, 13; 25, 41). Il capitolo VII della Lumen Gentium (specialmente
nel citato n. 8) riassume chiaramente ed energicamente la dottrina escatologica della Chiesa,
dottrina che traspare in non pochi altri testi del Concilio (Cfr. Ad gentes, 9; Gaudium et Spes, 18,
38; Lumen gentium, 6, 8, 35) e non attenua, anzi illustra il disegno divino di misericordia, di bontà
e di amore della nostra salvezza, di cui tutta la dottrina del Concilio vuol essere documento.

Oggi, mentre da un lato la secolarizzazione ci fa perdere la coscienza del tremendo rischio circa la
nostra sorte futura, e mentre dall’altro un facile ricorso ad atteggiamenti carismatici e profetici dà a
molti l’ambizioso capogiro d’una propria sufficienza nel sentenziare sulle esigenze rigorose della
vita cristiana e sugli umani destini, l’avere presente gli insegnamenti conciliari sui punti cardinali
della vita, sui traguardi escatologici della nostra esistenza, quali la Parola di Dio nella Bibbia e il
magistero della Chiesa nelle sue autentiche interpretazioni ci assicurano essere realtà, è
sommamente provvido e doveroso (Cfr. Eccli. 7, 40), e infonde direzione e vigore al nostro passo,
pellegrino nel tempo (Cfr. Gaudium et Spes, 39; Apostolicam actuositatem, 5), mentre il cuore
sospira la conclusione escatologica del Nuovo Testamento: «Vieni Signore Gesù!» (Apoc. 27, 20).
Così ripetiamo: «Vieni, Signore Gesù», con la Nostra Benedizione Apostolica.

Le Religiose e lo studio della Sacra Scrittura

Un saluto e una parola di paterno compiacimento desideriamo rivolgere alle Religiose qui presenti,
che hanno partecipato a un corso di aggiornamento sulla Sacra Scrittura, offerto ad esse dalla
benemerita e a Noi cara Associazione Biblica Italiana.

La quotidiana lettura e meditazione della Sacra Scrittura è raccomandata dal Concilio Vaticano II,
come impegno fondamentale, a coloro che professano i consigli evangelici, perché possano
attingere alla fonte primigenia e privilegiata «la sovraeminente scienza di Gesù Cristo» (Phil. 3, 8;
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Perfectae caritatis, 6). Una lettura densa, una meditazione attentissima, che suppone uno studio
adeguato, per il dovere di fedeltà che abbiamo alle intenzioni di Dio, il quale nei Libri Sacri ci parla
al cuore (Cfr. Os. 2, 14), e alla Chiesa, alla quale il Signore Gesù ha affidato questo incomparabile
tesoro. Una lettura veramente intelligente e «sacra», come la definivano i Padri, tale cioè da
diventar nutrimento e stimolo per la santificazione propria e le necessità di ogni apostolato.

A sprone e conforto di queste brave Religiose ci piace ricordare che la gloriosa impresa della
traduzione delle Sacre Scritture dai testi originali compiuta da San Girolamo, quella Vulgata latina
alla quale abbiamo voluto dare nuovo lustro nella Chiesa, fu sostenuta dalle premure delle «serve
di Dio», come il grande Dottore chiamava le vergini consacrate del monastero di Betlemme, alle
quali egli dedicò il primo frutto del suo provvidenziale lavoro (Prol. galeatus, PL 28, 593).

Con l’augurio che la lettura della parola di Dio sia per voi fonte di santificazione e di letizia,
impartiamo di cuore a voi, alle vostre Superiore e alle vostre Comunità la Nostra Benedizione,
pegno dei più eletti favori celesti.

Movimento «Plus Ultra»

Con especial afecto os damos Nuestra bienvenida, amadísimos niños de la «Operación Plus
Ultra», cuya presencia en esta Audiencia nos llena el corazón de íntima alegría. Procedentes de
España y de varios Países de Europa, habéis sido premiados con este viaje por vuestros actos de
bondad, a veces verdaderamente heróicos y siempre emocionantes. Os felicitamos
paternalmente, y en vosotros felicitamos y saludamos a tantos y tantos niños de todo el mundo,
cuyos nobles sentimientos y buen corazón son motivo de viva esperanza cuando pensamos en
ese mundo nuevo, en que a vosotros os tocará vivir. Ya desde pequeños habéis tenido ocasión
de veros en contacto con el sufrimiento y los problemas de otras personas, a quienes con
vuestros gestos de bondad habéis tratado de aliviar en la medida de vuestras fuerzas. Al Señor,
que os ama con particular predilección, le pedimos hoy que continúe inspirándoos estos buenos
sentimientos, y que encontréis en El constantemente al Maestro y al amigo, cuyos pasos debéis
seguir, recordando siempre que de Cristo se pudo decir la alabanza más bella: pasó por el mundo
haciendo el bien. A todos y a cada uno de vosotros, a vuestros familiares, a vuestros
acompañantes, y a los organizadores de esta iniciativa, así como a todos los niííos del mundo,
impartimos de corazón una especial Bendición Apostólica.

Pellegrinaggio di Santo Domingo

Señor Arzobispo, amadísimos hijos Dominicanos:

Nos llena de alegría vuestra visita, meta obligada de vuestra peregrinación que, guiada por el
Señor Arzobispo Coadjutor de Santo Domingo, Monseñor Hugo Eduardo Polanco Brito, ha
recorrido las etapas de Compostela, Lourdes y Fátima. Sin duda, habréis confirmado vuestro
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espíritu con la fe que irradian esos Santuarios antiguos y modernos, a donde los hombres se
dirigen, hoy como ayer, para pedir la protección del Señor y de su Madre Santísima. Estamos
seguros de que vuestra visita a Roma constituirá para vosotros una experiencia religiosa
inestimable y un estímulo para difundir constantemente con vuestras vidas el mensaje de Cristo,
que en esta Ciudad se hace más cercano por la predicación y el martirio de los Apóstoles Pedro y
Pablo. Por otra parte, este encuentro con el Papa, os recordará siempre, cuando volváis a vuestra
Patria, el amor que como católicos debéis tener por la Iglesia, vuestra Madre, que espera de sus
hijos un creciente progreso espiritual y un esfuerzo cada vez mayor en la caridad y en la
fraternidad con todos los hermanos. Mientras os exhortamos a una vivencia cada vez más
auténtica de vuestro cristianismo, os impartimos de corazón Nuestra Bendición Apostólica,
extensiva a vuestros seres queridos y a los amadísimos hijos de vuestra noble Nación.

***

Welcome to the fire fighters of New York and their families, five hundred people who have come to
visit us this morning. We assure you of our prayers for all of you, and for your colleagues. May
your courageous and unselfish service of your fellow men always be a shining example to others.
We bless you and all who are dear to you.

                                   

Copyright © Dicastero per la Comunicazione - Libreria Editrice Vaticana

5


